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Narra di una Confederazione Galattica. Una civiltà simile allAmerica dei giorni nostri, ma progredita nei viaggi spaziali. Questa società è una unione politica di diversi pianeti che appartengono a stelle relativamente vicine. 

Uno dei compiti di questa unione è quello di tenere sotto controllo i perimetri della Confederazione ai bordi della Galassia. Per fare ciò mettono in orbita, allinterno di un sistema stellare in esplorazione, delle stazioni automatiche con il compito sia di intercettare eventuali navi aliene che di verificare la possibilità di nuovi pianeti da colonizzare.

Per listruzione di queste stazioni automatiche si utilizzano degli osservatori che, per un lungo periodo di tempo, registrano sul computer di bordo ciò che avviene allinterno di quello specifico sistema stellare: pianeti, satelliti, asteroidi, tutto ciò che vi ruota e tutto ciò che succede viene inventariato e catalogato. 

Ma la monotonia e la noia hanno spesso il sopravvento sul personale coinvolto.




INTRODUZIONE
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Ci troviamo su una nave spaziale.


-1- Trevor Mac Davis

Trevor Mac Davis se ne stava rintanato nel suo nascondiglio da giorni. Approfittava di ogni momento libero per lavorare al suo progetto. Erano passati due mesi da quando si era definitivamente imposto di terminare la costruzione del suo apparato: ora o mai più. Questa era lultima occasione. 

Davanti ad un piccolo banco di lavoro ricavato nel rialzo di una paratia del laboratorio dichiarata guasta, era costretto ad una posizione che lo costringeva ad operare rannicchiato. A portata di mano aveva anche una manciata di pillole energetiche, sottratte una ad una dalla farmacia di bordo in anni di navigazione. In passato aveva usato abili manovre per mascherare i controlli sull'uso dei medicinali ed appropriarsi di quelle pillole. 

Quando crollava dal sonno sonnecchiava lì sulla poltrona. Si alzava raramente, e di malavoglia, solo per le esigenze lavorative della sua vigilanza. 

Chi l'avesse osservato avrebbe detto che era un po folle a non interrompere l'attività ogni tanto per gli esercizi fisici. Poteva evitare di fare gli esercizi fisici perché non erano quotidianamente obbligatori. Solo quando il suo stato di salute fosse peggiorato un sistema automatico di diagnosi medica gli avrebbe imposto del movimento. Comunque sia, stava abusando del suo fisico! 

Naturalmente, per la riservatezza della posizione, per l'accurato segreto mantenuto attorno all'operazione e per una serie di volute e ricercate situazioni, era improbabile riuscire a conoscere tutto questo senza che lui stesso lo permettesse. Non esistevano dati scritti né registrati neppure nelle memorie del computer.

Se si analizza il fatto che era solo a bordo della nave, ma aveva ugualmente chiuso a chiave il piccolo laboratorio dall'interno per un eccesso di prudenza o per uno zelo discutibile, si poteva pensare che qualche tratto psicotico irrazionale della sua personalità cominciasse a fare capolino dopo tutti quegli anni di isolamento quasi totale. Ogni tanto si raddrizzava sulla poltrona e si stiracchiava: puntava le mani sulla zona lombare e piegava il corpo all'indietro in un tentativo di contrapporre alle membra ore e ore di posizione scorretta. Durante questi gesti sentiva scroccare le ossa in piccoli benefici colpi sordi e solo lì si ricordava del regolamento che consigliava periodi di ginnastica che regolarmente simponeva di fare e che altrettanto regolarmente trascurava. Non erano molte, ma un minimo di due ore dedicate al movimento fisico per la riattivazione ed il mantenimento del vigore corporeo, erano pur sempre due ore in meno dedicate alla realizzazione del suo personale progetto creativo per il quale temeva di essere in ritardo.

Era perfettamente a conoscenza che i sensori del computer, fittamente disseminati ovunque, si sarebbero prima o poi accorti dell'abuso fisico che stava facendo ed allora non avrebbe potuto evitare qualche nota ufficiale di biasimo proveniente dai funzionari addetti al controllo della missione. Era rassegnato a ciò. E poi in fondo non avrebbe saputo che farsene di quelle note di biasimo. Il computer era inflessibile con i rapporti sul suo stato fisico e quindi saspettava che il monitor ricevente, prima o poi, avrebbe sviscerato anche le note di biasimo che lo riguardavano, mescolate alla serie di informazioni della specie più disparata provenienti dal contatto periodico con la stazione intermedia Procius V, punto di collegamento con il suo pianeta di origine. Ma sentiva di essere in ritardo con il suo progetto che voleva riuscire ad avviare in quella imminente occasione. Doveva assolutamente finire l'apparato prima dellarrivo della navetta di collegamento. 

Ma non doveva né poteva trascurare il suo monotono lavoro di Observer! Le mancanze relative ai compiti essenziali non erano punite con delle semplici note, ma incidevano sulla paga, sui benefici futuri, sulla durata e permanenza nello spazio, per arrivare anche alla reclusione su colonie penali e, in casi particolarmente gravi, all'abbandono dei collegamenti e (come conseguenza) a morte quasi sicura. La legge, per gli Observer, poteva essere molto severa. Il loro compito era particolare e soggetto ad impensabili bizzarrie e stravaganze di situazioni.

Altri comandanti di stazioni avanzate avevano i suoi stessi problemi e forse le stesse considerazioni, ma era difficile riuscire ad entrare in sufficiente confidenza con qualcuno per parlarne o per conoscere a fondo motivazioni e soluzioni: erano discorsi piuttosto pericolosi e tremendamente vietati, da farsi con discrezione e solo di persona, non certo via radio. 

Guai se al comando avessero saputo o solo intuito che qualcuno stava progettando qualcosa che non era strettamente autorizzata e controllata. Solo ad averne il sospetto si poteva essere oggetto di approfondite investigazioni! 

Come per altri comandanti, la soluzione di Trevor ai problemi dettati dalla solitudine, era proprio un diverso e segreto obiettivo, creato, voluto e condotto esclusivamente da sé nel più assoluto riserbo. Non era stata una soluzione nata da esigenze impellenti o da situazioni impreviste od esasperanti, ma era stata premeditata e programmata molto prima di entrare nel corpo degli Observer.


PARTE PRIMA
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Di lì a poco Trevor dovrà interrompere quel lavoro ed affrontare larrivo della navetta di collegamento…


-2- Rovert.

Un sibilo bitonale distolse Trevor dal lavoro ossessivo cui era dedicato, ma interruppe di malavoglia. Sollevò stancamente la testa, si grattò il mento, sentì una barba ispida al contatto con il dorso della mano, pensò di alzarsi dalla poltrona appoggiando le mani ai braccioli e forzando lievemente, ma si fermò ancora qualche istante a considerare cosa sarebbe successo se delle scariche elettrostatiche di alta intensità (i fulmini per intenderci) si fossero manifestate quando il suo apparato sarebbe stato in opera: forse aveva sottovalutato la portata di questo rischio.

Il tempo stringeva. Accettò mentalmente di malavoglia la soluzione ormai adottata degli scaricatori elettronici automatici inseriti nei punti chiave, che comunque non garantivano una assoluta protezione. Si apprestò quindi ad uscire dal laboratorio per fronteggiare la nuova situazione annunciata dal sibilo a due toni.

Il computer di bordo, che lui chiamava affabilmente Rovert, come consuetudine per i comandanti di stazioni automatiche di usare il proprio nome alla rovescia, stava eseguendo le sue istruzioni in ambiente di automaticità sette, in una scala da nove a zero, quindi quasi la più piccola delle sue possibilità. In altre parole il computer non prendeva quasi alcuna decisione, ma eseguiva solo i compiti di routine e si fermava quando c'erano delle scelte non programmate. Rovert, in scala gradiente, poteva essere impostato fino a raggiungere l'automaticità zero, la massima, in cui prendeva qualsiasi decisione di qualunque tipo ovunque si presentasse la necessità. Le sue scelte, le scelte del computer, erano sempre basate su dati certi, conosciuti e registrati nei suoi banchi di memoria, od ottenute da situazioni acquisite al momento dai suoi sensori. In automaticità zero avrebbe potuto controllare quellavamposto in maniera totalmente automatica per la protezione e la sicurezza a distanza della Confederazione di Gum, oltre che per lo studio e la conoscenza del sistema stellare dove era inserito.

Il sibilo a due toni era la richiesta di un intervento umano su qualcosa che si stava verificando. Rovert aveva giudicato questo evento di bassa priorità, poco urgente, altrimenti avrebbe usato altri stimoli di allarme più significativi o insistenti. Il comandante aveva circa 20 minuti di tempo per rispondere e segnalare che ne aveva assunto il controllo. Passato quel tempo la priorità e la gravità del problema cambiavano e diventava più urgente adottare una soluzione. In quel caso il fattore di automaticità del computer sarebbe diminuito, assumendo un valore di sei e Rovert avrebbe preso semplici decisioni autonome. Questo avanzamento di automaticità era necessario per il caso in cui il personale umano fosse stato impedito, per qualsiasi motivo.

Pigramente Trevor si alzò, mise l'apparecchio che stava costruendo in una custodia trasparente, tolse energia dai circuiti ed uscì chiudendo accuratamente la porta del laboratorio, come se temesse che qualcuno potesse entrarvi: che assurdità! Era il solo essere vivente nel raggio di centinaia di milioni di chilometri. Se si esclude dalla categoria di essere vivente qualche animale da laboratorio, giù nella stiva riservata e le piante per le culture idroponiche indispensabili per la produzione dell'ossigeno ed il riciclaggio dell'acqua, Trevor era totalmente solo. In quella zona sparuta dell'universo non capitava gran che, ed anche una bassa priorità di un evento normale era meglio di niente. Comunque sapeva cosa stava avvenendo, lo aveva previsto ed era il motivo per cui aveva forzato la fine del suo lavoro nel laboratorio segreto.

In pochi istanti, con unagilità acquisita in anni di azioni ripetitive in quellambiente a bassa gravità provocata dai giroscopi, Trevor fu al suo posto di comando con tutta la sua professionalità, pronto a fronteggiare qualsiasi avvenimento: dal dischiudersi di un uovo di scolopendra giù alle vasche di cultura, all'assalto in massa di trecento astronavi aliene… si fa per dire. La sua nave era dotata solo di piccole armi tattiche di difesa, oltre che ai laser automatici anti asteroidi; assalti alieni non potevano in pratica essere sostenuti e, anzi, era suo compito evitarli. Lui non era un militare! Lui apparteneva al corpo degli Observer, che era un corpo con gerarchie e responsabilità simili a quelle militari, con giuramenti solenni e di sicuro non meno importante, ma non aveva nulla a che fare con il battagliare un nemico, con le strategie di offesa, le sortite improvvise nel campo avversario, ipocriti spionaggi o altre dabbenaggini del genere. In caso di assalto alieno aveva istruzioni ben precise, anche di distruggere l'astronave, se necessario.

Un allarme di bassa priorità, a due toni, come quello in corso, sicuramente non era una situazione tanto grave come un assalto o un avvistamento alieno, anche se non se ne poteva mai essere certi.


-3- AQN/41

- Ok Rovert, dimmi. - Disse ad alta voce.

Il computer obbediente sviscerò su schermo una serie di coordinate e di informazioni etichettate sotto: Presunto arrivo navetta AQN/41, dove 41 stava ad indicare il 41esimo avvicinamento dall'inizio della sua missione, di una navetta di collegamento del tipo AQN.

- Dammi il video! - E pensò quanto fosse bello dare ordini ad un computer perché non c'era pericolo che si ribellasse. - Ingrandimento 15!

Nella sala si attenuarono le luci, il pannello principale si riempì di una grande serie di puntini luminosi, alcuni microscopici, altri più grossi: la copia esatta, su schermo, del firmamento, ma più ingrandito rispetto al naturale. Qua e là si intravedevano, aguzzando gli occhi, anche le spirali di alcune galassie.

Sapeva di non poter ancora rilevare la navetta comunque ordinò: - Obiettivo al centro.

Ottenne il centro della mappa posizionato nel punto presunto dove sarebbe apparsa la navetta. Il centro dello schermo era facilmente riconoscibile da sottili striature luminose incrociate, diverso in luminosità da altre striature e da cerchi concentrici che evidenziavano a colpo d'occhio le distanze ed i posizionamenti angolari, il tutto formava un simpatico quadretto, una specie di bizzarro reticolo a maglie larghe e cerchi fantasiosi.

- Situazione locale!

Questo nuovo ordine fece apparire su un monitor più piccolo lo schema simbolico, senza proporzioni reali, del sistema planetario dove si trovava.

- Stella Sistema! - Disse con decisione, richiedendo di specificare quale fosse la situazione al momento della stella nana gialla che dà origine al sistema. 

La risposta scritta fu immediata: - Attività magnetica entro la norma. Splendore 23,16. Macule equatoriali 18. Radiazioni entro la media di sicurezza. Nessuna tempesta protonica in arrivo…

- Pianeta Cinque. - Proseguì Trevor interrompendo la risposta.

- Attività pianeta in fermento. Maree equatoriali in aumento con conseguente riduzione del magnetismo polare. Campo magnetico sulla nostra rotta compensato dai giroscopi ausiliari.

- Corpo Tre. - Il Corpo Tre era il terzo satellite dei quattro più grandi, prevalentemente ghiacciato e ricco di crateri da impatto, in orbita attorno al quale Trevor stazionava con la sua nave a qualche migliaia di chilometri. In realtà i satelliti di quel pianeta erano oltre sessanta, ma molti piuttosto piccoli.

- Variazione presunta rotazione satellite: -0,005. Nessuna differenza di stabilizzazione.

- Coperture possibili? - Questa era una domanda per la richiesta di un suggerimento sul come potersi occultare alla vista rispetto alla navetta in arrivo.

- Prima soluzione: Corpo Tre, distanza 15 mila chilometri, tempo di occultamento 18 minuti. Seconda soluzione: Corpo Quattro, distanza 706 mila chilometri, tempo di occultamento minimo 52 minuti.

E dopo un po di ripensamenti. - Audio!

- Inserito.  Riecheggiò nella stanza la sgradevole voce sintetizzata e gracchiante di Rovert.

Trevor doveva leggere continuamente le risposte da un monitor ed aveva evitato di usare l'audio, anche se sapeva essere molto più pratico, per la sgradevolezza della voce. Ma c'era una ragione a questo. Aveva usato la scheda integrata ufficiale del sintetizzatore vocale per i suoi esperimenti e ne aveva costruita una per Rovert. Quest'ultima non era molto perfetta e se ne sconsigliava l'uso data la risultanza della dizione acustica dei fonemi fortemente metallica e ampiamente distorta. Aveva anche usato la scheda di riserva e l'aveva dichiarata difettosa nel suo rapporto di richiesta materiale. Aveva atteso a lungo prima di richiederla e non era neppure sicuro di aver fatto bene. Probabilmente AQN/41 gli portava anche questa scheda, forse in duplice esemplare. Certo è che doveva stare attento perché ci sarebbe stata una investigazione se avesse segnalato un'altra scheda guasta. Le schede di sintesi vocale avevano raggiunto un alto grado di perfezione, erano quasi indistruttibili ed erano capaci anche di un sacco di funzioni di auto controllo, ma erano anche estremamente costose.

- Intercettazioni? - Chiese.

Rovert rispose: - Lo sbandamento gravitazionale per il passaggio da iper-spazio a sub-spazio della navetta prevede circa 22 minuti per la stabilizzazione delle increspature spazio/tempo e quindi la possibilità di contatto strumentale è differita di altri 15 minuti per i collegamenti radio. Noi saremo intercettabili fra 37 minuti sul radar, ma serviranno almeno altri 8 minuti per la separazione dai corpi naturali locali che ci confondono. Ipotizzando che la navetta usi un computer dalle mie caratteristiche.

Trevor a volte odiava quella macchina che parlava male e lentamente, con quella scheda schifosa (non osava ammettere che la lentezza e lorrenda qualità fossero dovute a colpa sua), e inoltre non capiva perché si dilungasse in inutili spiegazioni. Lui voleva velocemente i dati puri e semplici.

Fece un rapido calcolo mentale e diede gli ordini: - Azione di occultamento diretta su Corpo Quattro. Movimento diretto per 36 minuti. Poi direzione orbitale frenata.

Seguirono una piccola serie di cifre e di dati per le coordinate. L'idea era di farsi coprire dal quarto satellite fino a che non avrebbe potuto definire ufficialmente la vera natura della navetta in arrivo. Purtroppo la sua nave era vecchia ed esageratamente grossa e goffa per manovre veloci in ambiente orbitale. In fondo era una nave destinata a stazione avanzata automatica di avvistamento e di protezione, non aveva molto a che fare con manovre, navigazioni e destrezze di movimento. Non è che la situazione fosse pericolosa, ma ogni scusa era buona per tenersi in allenamento. 

Il quarto satellite era troppo distante da raggiungersi in così breve tempo e dopo i primi 37 minuti (il tempo previsto prima dell'intercettazione da parte della navetta in arrivo) non sarebbe stato opportuno un movimento diretto e veloce che sarebbe risultato troppo contrastante, e quindi ben visibile, con i lenti movimenti delle orbite dei satelliti locali. E vero che degli oltre 60 satelliti orbitanti quasi tutti erano relativamente piccoli e molti avevano un movimento tanto eccentrico quanto difficile da seguire. Alcuni distanti anche milioni di chilometri. Ma la prima attenzione in avvicinamento si rivolge in automatico ai 4 satelliti più grandi intorno al mezzo milione di chilometri di distanza dal pianeta.

Quando l'intercettazione fosse diventata possibile, la sua nave sarebbe stata in movimento verso il quarto satellite, in direzione opposta, ma a velocità minore, così da farsi raggiungere dallo stesso satellite circa 15 minuti più tardi. C'erano buone possibilità che la traccia della sua nave avrebbe potuto sembrare un'eco o un riflesso del satellite naturale. Ed è improbabile che avrebbero fatto analisi più accurate prima di un po' di tempo dall'uscita dall'iperspazio. Il computer di bordo della navetta in arrivo avrebbe forse analizzato le registrazioni, ma successivamente. Al momento di un nuovo sondaggio la nave di Trevor sarebbe stata probabilmente occultata alla vista. 

Fino a che AQN/41 non fosse giunta più vicina, diciamo verso i 2 minuti luce (36 milioni di chilometri), Trevor ne avrebbe spiato l'arrivo in rotta parallela ed in tangenza al quarto satellite, verificando nel contempo l'efficienza delle attrezzature depositate sul terzo satellite di quel gigantesco pianeta che gli stava facendo da compagno a molti anni. Ovviamente se avesse anche solo minimamente sospettato che la navetta in arrivo fosse di provenienza aliena, lui si sarebbe semplicemente rifugiato sul lato opposto del terzo satellite senza rischiare intercettazioni, usando la prima soluzione di copertura proposta da Rovert. E questo pure sarebbe avvenuto se la decisione fosse stata presa dallo stesso Rovert, che non aveva nei suoi banchi di memoria soluzioni diverse rispetto alle logiche più semplici.

- Esegui! - Terminò gli ordini Trevor.

Nel giro di 5 secondi si percepì nettamente l'accelerazione di spostamento. Lo schermo planetario locale entrò in funzione. Si vedeva, in scala effettiva, un arco del gigantesco quinto pianeta del sistema; poi, molto più piccoli, alcuni dei satelliti; e poi, costruite dal computer, le scie delle rotte previste sia per la propria nave che per il quarto satellite verso cui stava andando. 

C'era mezz'ora di tempo prima della prossima mossa. I rivelatori a largo spettro erano all'erta su qualsiasi segnale proveniente da AQN/41. Anche i rumori cosmici e le radioemissioni stellari erano filtrate e verificate caso mai contenessero informazioni elettroniche provenienti dalla navetta. Tutto era apparentemente sotto controllo.


-4- Dissimulazione

Trevor ne approfittò per tornare velocemente al suo laboratorio, brontolando contro sé stesso per non essere riuscito a finire il collaudo del suo apparato, come avrebbe desiderato. Nascose il contenitore trasparente con il prototipo ormai definitivo. Pulì accuratamente il banco da ogni attrezzo ed eseguì un ordine meticoloso, rapido e preciso. Alla fine non vi fu più alcuna traccia di recenti lavori e se ne tornò in sala comando. L'economizzatore accendeva le luci ed i pannelli solo al suo passaggio. Nell'entrare nella sala si percepiva la variazione luminosa dovuta alla stabilizzazione termica degli strumenti elettrici appena ravviati. Non che vi fossero problemi di energia, la riserva era anzi piuttosto elevata, ma era un discorso di principio durante i viaggi nello spazio: ed inoltre gli apparati mantenevano la loro migliore efficienza più a lungo.

Reclinò la poltroncina ad un valore piuttosto comodo, come se si apprestasse a rimanervi per molto tempo. E poi c'era ancora quel dolore alla schiena dovuto alla continua posizione curva sul banco del laboratorio che gli consigliava il massimo delle comodità. Fece entrare nel condotto di aerazione un po' di essenza di oli vari (anche se era ai margini della società conosceva ancora la buona educazione per quando arrivavano ospiti) e portò lo schermo gigante al massimo del suo ingrandimento. Stette per alcuni secondi ad osservare il centro del reticolo, ma proprio non scorse nulla. Allora diminuì via via l'ingrandimento fino ad abbracciare un campo qualche decina di gradi più ampio. Si fermò quando il lato destro del quadrante si andava riempiendo di un corpo immenso rispetto agli altri corpi puntiformi: il satellite con cui aveva l'appuntamento. Stabilizzò lo schermo.

Malgrado lo schermo bloccato al suo angolo di visione, la massa del satellite diventava ugualmente sempre più grande e si avvicinava al centro: segno evidente del movimento che Trevor e la sua nave stavano facendo verso quel corpo. Attese. Pensò. Sonnecchiò. Si strinse più volte il volto fra le mani energicamente, quasi a snebbiarlo. Si torse con forza a destra e a sinistra in un ridicolo tentativo di ginnastica da camera inventando così la… ginnastica da poltrona. Si molleggiò sulla poltrona forzando sulle gambe e saltellando come un bambino impaziente. Piegò il volto in varie posizioni fino quasi a capovolgerlo guardando la stravaganza con cui si vedevano le cose e gli oggetti da un punto di vista sbilenco o comunque diverso dall'usuale.

Trascorse del tempo.

Quando il cronografo indicò che mancavano pochi secondi al 36esimo minuto dopo il suo ordine, preavvertito anche da un lieve vibrare proveniente dai motori, stese istintivamente le mani sui braccioli della poltrona in attesa del movimento di arresto della nave che giunse puntuale dando uno strattone vagamente paragonabile allo scontro delle automobiline per bambini al Luna Park. Il computer inviò gli impulsi necessari ai servomotori, ai rilevatori di fase, ai lettori ottici, ed agli altri mille congegni di navigazione e cambiò la rotta allineandola con la traiettoria prevista dell'orbita del quarto satellite, mantenendo comunque uno spostamento di circa 1500 chilometri dalla rotta parallela che aveva creato. Quando il satellite, 1500 chilometri più in là, l'avrebbe raggiunto, i compensatori ausiliari avrebbero poi avuto il loro bel lavoro per la stabilizzazione geostazionaria. La frenata ed il nuovo allineamento di rotta durò esattamente 30 secondi: non c'era alcun motivo di farlo più velocemente, perchè avrebbe prodotto maggiori sollecitazioni alla nave e, quel che più disturbava, avrebbe dato un disgustoso senso di nausea a Trevor. 

Nel computer vi erano memorizzate anche le possibilità di frenate più brusche, ma da non usarsi però con personale umano a bordo.

Uno dei compiti di Trevor era di fare in modo che Rovert acquisisse sul campo (per campo si intende il sistema stellare dove si trovavano) le necessarie istruzioni per fare fronte a situazioni locali nei periodi in cui sarebbe rimasto come stazione totalmente automatica. Trevor era un tipo dinamico, ma non particolarmente audace; non si capisce come abbia potuto accettare una missione tanto lunga e monotona. Forse perché aveva dalla sua una buona costanza e anche una certa caparbia. 

In questa occasione dellarrivo della navetta di collegamento pensò di realizzare una vecchia idea: una specie di contrattacco tecnico. Era abbastanza normale che ci fossero degli scambi di abilità fra i comandanti, tipo giocare a nascondino, disturbare le emissioni o fingere presenze aliene. C'era il tempo di pensare a decine di questi scherzi. Trevor approfittò della poca conoscenza che la Confederazione di Gum aveva del sistema planetario dove lui si trovava ed in particolare del gigantesco quinto pianeta che lo ospitava ad oltre 500 mila chilometri di distanza.

L'arrivo della navetta era previsto con una tolleranza di qualche giorno. Così anche l'esatta direzione di entrata dall'iperspazio non era perfettamente conosciuta anche se si discostava di poco. Tuttavia Rovert aveva subito percepito le deformazioni spaziali verso la zona presunta su cui teneva puntati i sensori. Una cosa è tenere sotto controllo per qualche giorno una zona larga un paio di gradi ed altra cosa è controllare ogni direzione nell'universo. Ecco che la prima avvisaglia di deformazione spazio/tempo venne subito intercettata. Trevor sapeva, per ordini ricevuti, ma anche per un mero principio di sopravvivenza, che non doveva dare per scontato che fosse necessariamente la navetta AQN/41: era d'obbligo sospettare che potesse essere chiunque. E poi questa volta voleva essere lui, per primo, ad identificare la navetta piuttosto che essere identificato dall'altro comandante. Ambedue i comandanti sapevano dell'esistenza e dell'approssimativa posizione dell'altro, ma il gioco innescato da Trevor era finalizzato a vedere chi per primo potesse identificare l'altro. Una specie di pugno di ferro spaziale.

Ogni corpo celeste, per sua stessa natura, emana onde radio. Il quinto pianeta generava forti segnali radio in più bande dello spettro. Trevor fece quindi emettere dei segnali, dalla stazione depositata in precedenza sul terzo satellite, usando la banda dei 7 metri per confonderla con fenomeni radioelettrici locali. I segnali emessi duravano circa tre secondi, intervallati da momenti di silenzio, e contenevano finti messaggi in codice che suggerivano l'idea di una presenza aliena. Voleva provare a confondere la navetta in arrivo con emissioni che approssimavano le frequenze cosmiche naturali. 

Probabilmente era quell'enorme macchia dai colori variabili che si spostava dalle zone settentrionali del pianeta giù giù fino verso l'equatore, la principale responsabile delle forti emissioni radio sui 7 metri. Non che Trevor ci tenesse particolarmente a saperlo, ma era una curiosità rimasta dopo che aveva appurato che la cosa non poteva nuocere alla sua missione. I dati tecnici erano comunque stati raccolti da Rovert, catalogati e inviati per gli annuari della Confederazione.

Con la sua finta trasmissione Trevor voleva raggiungere due scopi: il primo era di catturarne l'eco che potesse rimbalzare dalla navetta in arrivo per determinarne tipologia e distanza, il secondo di confondere le idee all'altro comandante. Dopo 15 minuti giunsero di ritorno i primi rimbalzi, ma non erano sufficienti per stabilire la natura della navetta: in effetti la frequenza usata era troppo bassa e quindi imprecisa per questo tipo di rilievi. Però aveva stabilito una distanza di 7,5 minuti luce (la metà del tempo impiegato dall'onda per andare e tornare). Trevor dubitava dell'utilità della sua stessa azione diversiva.

Rovert chiese la parola con il consueto segnale acustico di colloquio. Un computer anche perfetto quanto Rovert non aveva il diritto di iniziare un colloquio verbale, anche se, ovviamente, poteva esserne abilitato, ma Trevor non lo faceva volentieri: si sarebbe sentito dipendente dalla macchina. 

Quindi Trevor l'interrogò chiedendo: - Che succede?

- La presunta navetta AQN/41 ha cambiato rotta - iniziò Rovert - prima di abbandonare quella precedente ha lanciato un messaggio in codice computer chiedendo l'identificazione delle navi Gum in zona, con l'istruzione di mandare la risposta in riflessione verso il primo dei grandi pianeti, esattamente alle ore 13 del nostro tempo, cioè fra due minuti esatti.

Trevor si compiacque che la navetta avesse intercettato i suoi segnali ed avesse cominciato ad usare sistemi precauzionali, come quello di evitare trasmissioni dirette (inviando messaggi tramite riflessione satellitare), così da confondere eventuali ascoltatori non autorizzati. L'altro mezzo che aveva a disposizione era quello di procedere a zigzag così da non far prevedere la loro possibile successiva posizione. Eventuali nemici non avrebbero potuto lanciare missili offensivi su rilievi radar che rispecchiavano la situazione di diversi minuti prima, né avrebbero potuto teleguidarli per lo stesso motivo. Ovviamente più la navetta si fosse avvicinata più la situazione poteva diventare pericolosa. Il comandante della navetta aveva la necessità di scoprire più dati: in fondo era che un sistema planetario ai margini della Confederazione! Gli ultimi rapporti erano tranquillizzanti, ma era anche vero che si trattava di una semplice navetta e non di una flotta astrale.

Trevor si divertiva ad intuire cosa l'altro comandante potesse pensare della situazione e cercava di prevederne le mosse. A norma di regolamento non poteva rifiutarsi di rispondere a richieste di comunicazione, a meno che non fosse in avaria, o avesse elementi per ritenerla una nave aliena, ma poteva usare tutte le cautele e le prudenze che ritenesse opportune. Così, due minuti più tardi, all'ora richiesta, fece attivare per la risposta il solito ripetitore posto sul terzo satellite usando potenze radio di breve portata e strettamente direzionali e quindi non intercettabili. Il ripetitore avrebbe emesso un forte segnale verso il primo pianeta del sistema, ben sapendo che poteva essere intercettata anche l'emissione originale del ripetitore stesso, ma questa possibilità lasciava Trevor indifferente in quanto ormai lui si era abbondantemente allontanato da quel satellite.

- Rovert, confermami il nome del probabile comandante di AQN/41.

Non era possibile sapere con certezza chi fossero i comandanti delle navette di collegamento, anche se erano preavvisati nelle segnalazioni di servizio.

La risposta fu quasi immediata: - Al 92% di probabilità si tratta del comandante Louis Algor.

Trevor non era interessato a conoscere quale fosse quel 8% rimanente.

- Ricordami nuovamente i suoi dati ufficiali.

- Comandante di navetta di collegamento, da otto anni in servizio permanente effettivo, già ufficiale comandante di flotta esplorativa con navi stellari a propellente solido. Encomiato per le proposte suggerite per i viaggi intergalattici. Accettato nei servizi di collegamento malgrado l'età, per le conoscenze fornite alla Confederazione in fatto di navigazione iperspaziale.

- Okay, grazie. Basta così. - Interruppe Trevor conoscendo già di persona il comandante Algor.

Poi attese tenendo sempre d'occhio il centro dello schermo gigante.


-5- Boomerang

Rovert continuava a mantenere centrata sul video l'area di presunto arrivo della navetta. Dopo unattenta osservazione durata qualche minuto Trevor aveva notato dei brevi spostamenti dei corpi vicini. L'osservazione elettronica non era come quella ottica: i rilievi di posizione e di spazio erano fatti a distanza di circa mezzo secondo e quindi una nuova osservazione prendeva continuamente il posto di quella precedente con l'impressione di generare movimenti a scatto, piccoli scatti, ma decisamente distinguibili ad una osservazione accurata del video. Il loro movimento verso il quarto satellite provocava questo tipo di visione.

- Sovrapposizione termografica alternata di spettri vari! - Ordinò al computer per avere un rilievo dei corpi celesti in base a temperature e frequenze loro proprie.

A volte rilievi sovrapposti e diversificati potevano evidenziare cose che altrimenti sarebbero rimaste invisibili. Così l'immagine delle stelle cominciò a sfaldarsi lasciando al loro posto l'immagine di bizzarri cerchi di colore; i puntini luminosi diventarono cerchi più ampi e variopinti che ottennero l'effetto di rendere più confusa la scena. Anche al centro del reticolo la colorazione toccò valori che, contrariamente alle speranze, diedero più difficoltà per la loro separazione.

Trevor aveva i gomiti saldamente puntati sul tappetino di gomma del banco e le mani stringevano il volto come ad impedirgli di muoversi. Lo sguardo era attento a non perdere nulla. Avrebbe voluto trovare la combinazione più corretta per esaltare la visione dello schermo nel punto centrale, dove sarebbe apparsa la navetta di AQN/41. A volte si riusciva ad ottenere una combinazione elettronica di frequenze che mettevano in risalto un preciso fenomeno. 

Rovert fece sentire il suo fischio.

- Che succede? - Rispose pronto Trevor.

- Ho registrato le loro frequenze radar che ci stanno scandagliando con rapporto 1/1 come se avessero fretta e non temessero di essere intercettati. Noi stiamo usando frequenze radar ad un rapporto di 1/60, una parte di tempo attiva contro 60 parti di tempo di attesa. Ho bisogno del comando di aumentare questo rapporto per avere la situazione sotto controllo.

Ma Trevor non era di questo parere. E come se il computer non avesse parlato disse: - Costruisci un ponte radio fittizio con emissioni verso il quarto satellite, 10 impulsi al secondo, massima potenza, frequenza radar.

Trevor riteneva che questo ponte radio in microonde (la frequenza dei radar) fra loro ed il satellite ormai lì a breve distanza (per breve si intende comunque ancora qualche decina di migliaia di chilometri), sarebbe riuscito a confondere un poco le idee ed a far pensare che la sua nave fosse solo un'eco o uno strano riflesso dello stesso satellite.

Poi disse: - Lancia Boomerang Uno in direzione nord sull'eclittica. Altezza tre milioni di chilometri. Pronto per le triangolazioni.

Per evitare quel noioso fischio di richiamo ogni qualvolta che ci sarebbe stato qualche cosa di nuovo, aggiunse: - Autorizzata informazione diretta vocale degli eventi.

Si fermò un attimo e poi: - Ripristina alcune sequenze di false emissioni codificate, lunghezza d'onda ancora 7 metri, dal solito ripetitore.

Questo era come uno starnazzare elettronico per confondere il nuovo venuto.

Attese.

Gli venne un'altra idea.

- Rovert, mi serve un algoritmo che giustifichi lo sbandamento casuale a zigzag che la navetta sta facendo in questo momento. Il suo computer probabilmente ha funzioni simili alle tue. Tenta di prevedere i prossimi movimenti di rotta secondo la sua logica. È interessante per me. Ah, e mandagli incontro frontalmente Boomerang Due coperto da silenzio radio.

Ora Trevor sembrava soddisfatto.

Nuovamente attese.

- Scandaglio radar cessato. - Segnalò Rovert.

- Tempo dall'inizio del nostro ponte radar? - Chiese Trevor.

- Sei minuti a 30 secondi.

- Bene. Interrompi ponte radar. Rapporto!

Ed obbediente il computer sbrodolò: - Boomerang Uno a circa 1/2 secondo luce, velocità in aumento, direzione 90 gradi nord sull'eclittica. Boomerang Due a circa mille chilometri in forte accelerazione, direzione frontale obiettivo. Quarto satellite in lento avvicinamento, copertura totale prevista fra due minuti. L'algoritmo presunto per lo sbandamento della navetta è deducibile da centododici serie incrociate di progressioni e regressioni matematiche. È una nuova soluzione ad un vecchio problema. Un computer lavora meglio sapendo ciò che dovrà fare piuttosto che adattarsi a nuove soluzioni. Viene chiamata scelta casuale perché è praticamente impossibile trovare la chiave di casualità, se non per un computer gemello: e quello scommetterei ha le memorie uguali alle mie.

Sentendolo parlare certe volte sembrava che Rovert fosse dotato di una sensibilità tutta sua personale, sembrava che fosse addirittura in possesso di tipiche caratteristiche umane. Nell'ultima affermazione si era percepita con chiarezza una forma di entusiasmo nello spiegare che era riuscito a scoprire qualcosa fuori dalla normale routine e questo lo faceva sembrare diverso da un ammasso di memorie al silicio. Spesso Trevor si fermava stupito, quando notava questi particolari, e forse sentiva anche un pizzico di paura sulla potenzialità che il suo computer andava assumendo ed era incapace di prevederne i possibili sviluppi. 

Non bisogna dimenticare che i computer della serie Mark-3B, ai quali apparteneva Rovert, assumevano, ricevevano ed utilizzavano dati in continuazione negli stretti rapporti che avevano con i loro comandanti: nulla da dire quindi se assumevano anche caratteristiche di comportamento umano, positive o negative che fossero. Un computer è pur sempre esclusivamente un esecutore, più veloce e perfetto dell'uomo. Se si introducono dati errati ci sono risposte errate, se i dati sono esatti le risposte saranno esatte. Se si introducono dei toni umani, prima o poi si manifesteranno dei toni umani.

Lo schermo era stato riportato al massimo della sensibilità (minore angolo di visione). Il quarto satellite lo riempiva ugualmente per una buona parte: significa che era molto vicino. Fra poco la copertura prevista sarebbe stata attuata e lui non sarebbe stato visibile da parte del nuovo venuto.

- Impulsi radar in arrivo dall'obiettivo. - Gracchiò Rovert, e aggiunse: - Ricevo richiesta di invio di un nostro messaggio identificativo su frequenza di servizio.

E dopo qualche secondo: - Intercettato messaggio diretto a Boomerang Uno, il nostro missile esplorativo che ora è a circa sei secondi luce di distanza da noi, che chiede: Nave in avvicinamento al sistema, siete sotto controllo, identificatevi!.

- Contemporaneo messaggio in chiaro (non codificato) diretto alla nostra base sul terzo satellite: Trevor non fare lo stupido, dammi le coordinate. Se ci sono presenze aliene usa le istruzioni che conosci.  Il terzo satellite era la posizione di Trevor nel precedente contatto con la navetta di collegamento.

Trevor si mise a ridere soddisfatto: aveva causato un poco di scompiglio ed era riuscito a far parlare l'altro per primo. Ora mancava solo il riconoscimento ufficiale con lo scambio dei codici di riconoscimento, ma voleva divertirsi ancora un momento.

- Istruzioni per te Rovert. Fai replicare a Boomerang Uno la stessa frase che gli ha mandato la navetta. Poi invia un messaggio identificativo in rimbalzo dal primo satellite: Trevor a comandante AQN/41. Ti sto aspettando. Dalla stazione base del terzo satellite fai lanciare un messaggio di un milionesimo di secondo diretto al computer della navetta, e pronto a riceverne la risposta. Probabilmente ti darà una risposta automatica nel tentativo dell'aggancio e forse non verrà neppure relazionata se non come disturbo sconosciuto, quindi attenzione a non perderla se ci casca. Bravo Rovert! Non era frequente il caso in cui Trevor si congratulava con il suo computer, ma questa volta si sentiva in dovere di farlo.

Rimase in attesa. Ad un certo punto chiese: - Distanza?

- Sei minuti luce.

Fra poco dovrebbe essere visibile come un leggero brillio verdastro.

-6-
Avvistamento

- Situazione! - Pronunciò Trevor con forza.

- Sondaggi radar meno frequenti. “Boomerang Uno” a due milioni
di chilometri, ora in frenata. “Boomerang Due” isolato da silenzio
radio nella direzione dell'obiettivo ad una distanza presunta di
quattro minuti e mezzo luce dall'impatto.

Trevor pensava: - Bisogna che lo distragga ancora un poco
altrimenti si accorge di “Boomerang Due”. È molto piccolo, ma
dovrebbe lasciare una scia di propulsione rilevabile. Potrebbe non
vederlo solo perché è orientato sul suo asse principale di
navigazione come un piccolo puntolino che aumenterà di visibilità
solo quando sarà più vicino.

Dopo qualche secondo di silenzio Rovert riprese: - Confermato
l'algoritmo di sbandamento causale. Posso prevedere le loro
posizioni con buona approssimazione se gli sbandamenti li determina
il computer.

- Grazie Rovert. Nuove istruzioni! Aumenta il rapporto delle
emissioni radar verso il pianeta: fattore 1/20. Poi fai ripetere il
solito messaggio da “Boomerang Uno” e fallo cambiare di rotta con
il loro stesso algoritmo di casualità. Avrà di che divertirsi per
capire che cosa succede e forse non vedrà “Boomerang Due”.

- Ricevuto ed eseguito. - Rispose impassibile la sgradevole voce
del computer.

- Ecco! - Esclamò Trevor vedendo un lieve luccichio al centro
dello schermo - AQN/41 è in vista!

Rovert disse: - Messaggio in codice proveniente dal comandante
di AQN/41: “Ricevuto il tuo messaggio, comandante, dammi le
coordinate o permetti l'aggancio dei computer. Io ti sto mandando
gli impulsi in direzione del quarto satellite più grande. Ho visto
troppi corpi in movimento irregolare per avvicinarmi velocemente.
Fra tre minuti luce inizio la frenata”.

- Rispondi con lo stesso mezzo: “A comandante AQN/41. Tentativi
aggancio computer già effettuati e in corso; sta bene direzione
quarto pianeta maggiore. Attenzione: ci sono oltre 60 satelliti,
irregolari quelli esterni, molti asteroidi e corpi vaganti, gravità
notevole, sconsigliati movimenti veloci locali senza adeguata
conoscenza. Ti vedo sul video: pronto per l'aggancio. Auguri”.

- Eseguito. - Rispose Rovert. Poi aggiunse. - Messaggio ricevuto
da “Boomerang Uno” a tredici secondi luce: “A nave pappagallo che
ripete richieste e movimenti. Qui mega ammiraglia in viaggio di
piacere, siete sulla nostra rotta, vi conviene spostarvi o vi
travolgeremo”. Fine messaggio.

Trevor sorrise. Chiara la risposta ironica. Indubbiamente la
manovra di spostamento di casualità simile alla loro era stata
notata e la nave (Boomerang Uno) era stata considerata amica in
quanto manovrata da un computer della serie “Mark-3B”.

- Ehi, Rovert, è ora di dare loro qualche assaggio diretto, ma
prima voglio che ci sia un contatto di riconoscimento ufficiale. È
tornato l'impulso di un milionesimo di secondo?

- Negativo Trevor.

Era difficile che Rovert usasse il suo nome nelle risposte, ma
qualche volta lo faceva; tra l'altro lo faceva al momento giusto,
quando percepiva una cordialità di comunicazione propria del
personale umano. Giù da qualche parte nei suoi banchi di memoria
pos [...]
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